
NIENTE PIÙ TELEGIORNALE, l’unico
interamente dedicato alla giornata del
Papa e della Santa Sede, e nientepiù in-
tervisteaipotentidelmondocheanda-
vanoinvisita inVaticano.Solopreghie-
re e messe in diretta, corsi di teologia e
concerti di musica sacra. La tv cattolica
Telepace, con una lettera consegnata
nei giorni dello sciopero dei giornalisti,
hacomunicato ladecisionedichiudere
gli spazi informativi dal prossimo nove
ottobre. Il motivo sarebbe nel calo del-
l’80 per cento delle offerte, di cui vive
l'emittentefondatadadonGuidoTode-
schini.Laconseguenza,nonancoraan-
nunciata, potrebbe essere il licenzia-
mento dei quattro redattori che da Ro-
ma seguono Papa e Santa Sede. Il vero
motivo dello smantellamento dell’in-

formazione, secondo i giornalisti che
scommettono anche sulla buona salu-
te dei bilanci, sarebbero invece le ver-
tenze che da due anni li oppongono al-
l’azienda, chi per il riconoscimento del
lavoro a tempo pieno pur avendo un
contratto par-time, chi per ottenere la
giustaqualifica,chiperottenere ilpaga-

mentodegliarretratiechipernonlavo-
rare innero.Sarà l’intervistaalpresiden-
te della Commissione Ue Josè Manuel
Barroso, oggi dopo l'Angelus, l’ultima
trasmissione giornalistica mandata in
onda da Telepace mentre il vaticanista
Piero Schiavazzi annuncia che la chiu-
sura impedirà lamessa inondadi inter-
vistegiàprogrammate,comequelladel
12 con il premier polacco Kaczynski e
quelladel25ottobreconilministrode-
gli Esteri italiano Massimo D’Alema. Il
presidente della Federazione nazionale
della stampa Franco Siddi denuncia:
«Aldirettoredavanoforsefastidio igior-
nalisti che, non più disposti a subire in-
giustizie, si erano rivolti al sindacato e
esigevano il rispetto delle elementari
norme del contratto di lavoro».

Il Cdr dell’Unità si unisce alla soddisfazione della
Fnsi tutta per la massiccia partecipazione dei gior-
nalisti ai due giorni di sciopero indetti per chiedere il
rinnovo del contratto scaduto da circa un anno e
mezzo. Soltanto una categoria compatta - su moti-
vazioni che non attengono, come abbiamo spiegato
ai lettori, questioni solo puramente economiche,
bensì la possibilità di continuare a fare questo lavo-
ro in piena autonomia - può contrapporsi in modo
credibile agli editori.
Riteniamo inaccettabile, quindi, che per l’ennesima
volta, da quando è iniziata questa vertenza, una
parte seppur minoritaria di giornali sia comunque
andata in edicola. Tra questi «Il manifesto» ed «Il
Riformista». Non sono in discussione solo norme
contrattuali di garanzia, ma l’insieme delle struttu-
re di tutela dei giornalisti italiani, a partire dall’Inp-
gi. Strutture, sottolineiamo noi, che riguardano an-
che i colleghi dei succitati giornali. È un momento
difficile per tutti, lo sarà ancora di più senza un con-
tratto decoroso. Non si gioca con lo sciopero.
 Il Cdr de l’Unità

«CERTO, ’STO SINDACO ne ha fatti di miracoli in questo

mese»! diceva un sorpreso Christian De Sica nell’ultimo spot

Tim uscendo dalla metropolitana non della stazione Roma Ti-

burtina, ma sbucando direttamente da quella di Manhattan,

grattacieli compresi. Ma da pochi giorni quest’ultima frase

dello spot è sparita.

TIM Via dallo spot la battuta con Veltroni

SOLI QUOTIDIANI della destra
con un prodotto malfatto per
intestardimento delle proprie-
tà e quotidiani in cooperativa
(ManifestoeRiformista) inedico-
la. Un numero di testate picco-
lissimo rispetto a quelle che in-
vece hanno aderito alla due
giorni di black-out dell’infor-
mazione nazionale proclamati
dallaFederazionenazionaledel-
laStampa(Fnsi)perrivendicare
un tavolo di negoziato per la
trattativa contrattuale e l’avvio
della riforma previdenziale del-
l’Inpgi.Ementre ierièprosegui-
to lo sciopero con l’astensione
dal lavorodi tve radionaziona-
li, pubbliche e private, è arriva-
to il tempo di un bilancio. «Lo
sciopero è andato strabenissi-
mo», dice Silvia Garambois, se-
gretaria di Stampa Romana. E
Paolo Serventi Longhi, segreta-
riodell’Fnsi, ringrazia legiorna-
liste e i giornalisti italiani «per
la massiccia adesione».
Mainchestatosonouscite le te-
state che non hanno sciopera-
to? Sandro Bennucci, Michele
Manzotti e Pino Miglino fanno
parte del Comitato di redazio-
ne della Nazione (Gruppo Riffe-
ser), puntualmente in edicola.
«È uscito un prodotto che non
è nemmeno un lontano paren-
te di quello che va in edicola
normalmente - sottolineano i
componenti del Cdr -. Con po-
chepaginesulleprovinceecon-

fezionato dal direttore, due vi-
cedirettori, due contratti a ter-
mine presumibilmente costret-
ti e due giornalisti professioni-
sti, di cui un neo-assunto».
Al Giornale diretto da Maurizio
Belpietro hanno scioperato 1
giornalista su4e tra gli altri col-
leghi c’è chi ha optato per lo
scioperodellafirma.AncheaLi-
bero c’è chi si è astenuto dal la-
voro - contrariamente al solito
e solo comitato di redazione - ,
e la sedediRomaèstatacostret-
ta chiudere con due ore d’anti-
cipo per assicurarsi una sostan-
ziosa fetta di mercato. Mentre
alcuni edicolanti nei giorni del
black-out della stampa hanno
scelto di dormire di più: ad Or-
betello sull’edicola è comparso
un avviso: «Apro alle 9.30 per-
chè i giornali sono in sciope-
ro».
«Questo sciopero è andato stra-
benissimo - ripete Garambois -.
Segno che le redazioni sanno
esattamente per cosa si sta lot-
tando,chenonèsolounrinno-
vo del contratto per avere una
bustapaga più forte. È il segno
della forte consapevolezza del-
la posta in gioco: stiamo difen-
dendo l’ultima trincea dell’in-
formazioneconosciutanell’Ita-
lia costituzionale». La segreta-
ria di Stampa Romana ha an-
che partecipato alla manifesta-
zione nazionale davanti ai can-
celli del Resto del Carlino (Grup-

po Riffeser) a Bologna. «C’era-
no i camion della carta che an-
davano e venivano senza sosta.
Certo, non eravamo lì per bloc-
care le rotative - sottolinea Sil-
via Garambois -, ma per far ve-
dere agli editori che non ci fer-
miamo».
Ma come finirà il muro contro
muro? I quotidiani che fanno
opinione hanno scioperato.
«Abbiamo colpito gli interessi
degli editori - spiega Serventi
Longhi -. Sono però profonda-
mente rammaricato per l’usci-
ta del Manifesto edel Riformista,
ma noi - sottolinea il segretario
dell’Fnsi -nonabbiamoconces-
so deroghe a nessuno».
La due giorni di black out del-
l’informazione era annunciata
da un mese. Si sperava in una
discussione, in una ripresa del-

le trattative e invece «abbiamo
trovato una chiusura totale da
parte degli editori - conclude
Garambois -. E agli scioperi sia-
mo arrivati convinti e compat-
ti. Adesso aspettiamo risposte:
se gli editori continuino a non
volersi sedere con il sindacato
che una risposta arrivi dal go-
verno: ilministrodel lavoroCe-
sare Damiano ci convochi in
maniera forzosa. Noi comun-
que non staremo fermi: altre 8
giornate di sciopero sono già
state deliberate da qui a Nata-
le». E tra le forme di lotta non è
escluso l’acquisto di pagine sui
grandi giornali nazionali per
spiegare all'opinione pubblica
la vertenza dei giornalisti e una
grande manifestazione a Ro-
ma.
 ma.ier.

ALLA FINE di una lunga conversazione Fla-

vio Lotti, coordinatore della «Tavola della pa-

ce», sbotta e riassume quel che pensa: «Noi

non siamo solo marciatori e promotori di mar-

ce, se esistessimo so-

lo per questo tanto

vale creare un’agen-

zia. E sul Libano sia-

motuttiuniti, siamo ultraconvin-
ti che è stato giusto inviare i ca-
schi blu, per noi, che abbiamo
sempre puntato sull’Onu, questa
è anche una nostra vittoria. Ora,
oltre alla forza Onu, devono esse-
re schierate le Ong che vogliono
impegnarsi nella ricostruzione
del Libano distrutto dalla guerra».
L’irritazione dei capo dei pacifisti
è dovuta al fatto che le polemiche
-che,comevedremo,nonmanca-
no - hanno finito per oscurare le
iniziative che la Tavola ha pro-
mosso in questi giorni, come il
Meeting internazionale degli enti
locali per la pace e i diritti umani
che ha portato ad Assisi 450 dele-
gati provenienti da 25 paesi del
pianeta. Il fattoè chequesta Babe-
le che ha affollato la città di San
Francescoavrebbepotutodiventa-
re la testa della marcia per la pace
che invece non si è fatta. Il corteo
è stato «sequestrato» come ha
scritto,nonsenzamalizia, ilMani-

festo di ieri? Lotti e i capi della Ta-
vola negano: «La marcia si svolge
solitamente ogni due anni, que-
st’anno s’era parlato di farla ma
nonerastataconvocata,nèerasta-
ta indicata una data. Potevamo
pensareadunamarcia straordina-
ria, e l’avremmo fatto se la guerra
in Libano non fosse stata fermata
da una risoluzione Onu e la tre-
gua non reggesse». Dalle parole di
Lotti e dei suoi collaboratori tra-
spare la fatica per un dibattito
che, negli ultimi due mesi, è stato
intenso, polemico, al limite della
rottura.Edora,dopolimatureeac-
cese discussioni, il movimento è
orientatoadorganizzareunamar-
cia per la pace in Medio Oriente
intorno al 18 di novembre. Il cor-
teo sfilerà tuttavia per le strade di
Milano e non su quelle umbre.
Perchétantodiscutere?Lacoperti-

na ed i contenuti dell’ultimo nu-
mero del settimanale dei missio-
nari comboniani Nigrizia offre
un’ampia spiegazione delle posi-
zioni in campo. È il capo di Emer-
gency, Gino Strada, ad aver aper-
to le ostilità contro Lotti: «Orga-
nizzazioni e sigle come la Tavola
della pace - dice il chirurgo - sono
morte e sepolte perché non han-
no nessuna capacità di essere pro-
positive». Strada spiega perché
non ha aderito alla manifestazio-
ne del 26 agosto (per la pace in Li-

bano) e non intende schierare le
bandiere di Emergency neppure
nelleprossimeedizionidellaPeru-
gia-Assisi convinto che «c’è stato
un uso politico di quella manife-
stazione che è stata messa in piedi
per essere usata politicamente.
Per me questa si chiama propa-
ganda di guerra». «La Tavola della
pace - dice Carlo Garbagnati, vice
di Strada - col tempo si è burocra-
tizzata e istituzionalizzata, noi di
Emergency non pensiamo che la
strada degli interventi militari sia

quella giusta, neppure in Libano
dove, al limite, la presenza dei ca-
schi blu si potrebbe anche ipotiz-
zare».Le frecciatediStradahanno
indotto“Nigrizia” (cheaprecon il
titolo: “la pace grigio-verde”) a so-
stenereche ladiscussione incorso
è destinata «a cambiare le geogra-
fia del pacifismo italiano». Molti i
soggetti in campo. Sergio Marelli,
presidente delle Ong, spera che
«nonsiadetta l’ultimaparola»sul-
lamarciaeinvitatuttiapensareal-
l’inviodivolontari inLibano:«Be-

ne i caschi blu - osserva - ma è da-
vanti a tutti la distanza tra i 220
milionidestinati ai militari ed i 15
per le Ong». Su Nigrizia il vescovo
emerito di Ivrea, Luigi Bettazzi si
schiera in favore di un «interven-
topluriculturale»del caschiblu in
Libano.LidiaMenapacenon con-
divide leposizionidiStradaedan-
che un pacifista storico come
Don Tonio Dell’Olio (Libera) dice
cheisoldatidell’Onurappresenta-
no «un primo passo» in direzione
della pace.
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Fnsi e Stampa
Romana: «Massiccia
adesione». A Bologna
manifestazione contro
il Gruppo Riffeser

Una specie di «limite»
invalicabile, quello dei 6 milioni
di copie per i giornali italiani. A
fronte di un dato consolidato,
si conferma invece la
diminuzione annua (3%) dei
posti di lavoro nell’industria
editoriale, che continua da 15
anni. Sono 206 le testate e
circa 40mila le edicole. Queste
alcune vendite» (dati aprile
2006 di Ads): Corriere della
Sera 599.334, la Repubblica
574.621, la Stampa 262.632, il
Messaggero 226.023, il
Giornale 206.406, il Sole 24
ore 190.130

Il fondatore don Guido
Todeschini: «Le offerte
sono calate dell’80%»
I redattori: «Chiude perché
ci siamo sindacalizzati»

E «Telepace» chiude il tg: solo messe e preghiere
Quattro giornalisti rischiano il licenziamento

La marcia pacifista,
che venne ideata nel lonta-
no 1961 da Aldo Capitini,
si svolge lungo i 23 chilo-
metri che separano Perugia
da Assisi. Non si tratta di
unappuntamentoconuna
data prefissata e con un ca-
denza annuale. La sfilata
dei pacifisti avviene solita-
mente ogni due anni, ma,
soprattutto negli ultimi
tempi, sono state convoca-
te molte marce straordina-
rie. Nel 2001 la manifesta-
zione si svolse pochi giorni
dopo gli attentati di New
York e venne dedicata alla
lotta contro tutte le violen-
ze e contro i preparativi per
la guerra in Afghanistan.
L’anno prima, nel 2000, si
era svolta una sfilata straor-
dinaria. I tempipostial cen-
trodella sfilatache si è svol-
ta nel 2003 furono quelli
del ripudio della guerra e la
richiesta rivolta all’Europa
di mettere al bando i con-
flitti. Due anni dopo, nel
2005, lamarcia si svolsepo-
chi mesi dopo il vertice G8
diEdimburgoevennededi-
cata ai temi della lotta alla
fame e alle ingiustizie che
colpiscono il sud del piane-
ta. Il 26 agosto 2006 si è
svolta una manifestazione
per la pace in Libano.

Un momento della passata edizione della marcia della pace Perugia Assisi Foto di Crocchioni/Ansa

La rivista «Nigrizia»:
le polemiche
cambieranno
la geografia
del pacifismo in Italia

Nel giornale
di Belpietro hanno
scioperato 1 su 4
E anche da Feltri
c’è chi ha detto «no»

LA STORIA
Quei 23 chilometri
inventati da Capitini

Giornali, lo sciopero contamina «Libero» e «Giornale»
Anche nei quotidiani della destra adesione allo stop dell’informazione. In edicola solo «fogli» approssimativi

Comunicato del Cdr

Pacifistidivisi,«salta»laPerugia-Assisi
Gino Strada: un errore mandare i militari in Libano. Flavio Lotti: una nostra vittoria l’invio dei caschi blu

Tramonta l’ipotesi di una marcia «straordinaria» per la pace. Il 18 novembre corteo a Milano

■ di Toni Fontana

Il «tetto» invalicabile
dei 6 milioni di copie

IN ITALIA
Il coordinatore di Assisi:
giusto mandare i soldati

ora si deve finanziare
l’invio dei cooperanti

Il chirurgo di Emergency
attacca la «Tavola»:
un’organizzazione
ormai morta e sepolta
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